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RINVENIMENTI MONETALI DA SITI MILITARI ROMANI 
REPUBBLICANI: IL CASO DEGLI ACCAMPAMENTI DI 

GROCIANA PICCOLA E SAN ROCCO (TRIESTE)

Alessandro DUIZ, Andrea STELLA

Izvleček

 [Novci z rimskih republikanskih vojaških najdišč: primer taborov na Mali Gročanici in Koromačniku (Trst)]
Predhodne raziskave utrdb na Koromačniku (it. San Rocco) in Mali Gročanici (it. Grociana piccola)so dale samo 

tri novce, v prihodnje jih lahko pričakujemo več. Kljub maloštevilnosti so ti novci zelo pomembni. Gre za eno redkih 
numizmatičnih najdb republikanskega obdobja iz arheoloških kontekstov v širši okolici Akvileje. Omogočajo analizo 
značilnosti zgodnjega novčnega obtoka v Akvileji in ponujajo vpogled v način širjenja rimskih novcev na obrobje jugov-
zhodnoalpskega prostora. Ti vidiki so trenutno znani samo iz zakladov in posamičnih najdb.

Novci z dveh vojaških lokacij, ki sta datirani v obdobje od začetka 2. do zadnje četrtine 1. st. pr. Kr., omogočajo 
raziskovanje vloge rimske vojske pri širjenju denarja na vzhodni meji Italije in pomena denarja v republikanski vojski. 
Za zadnji vidik je mogoča samo primerjava s sočasnimi najdišči, povezanimi z rimskim osvajanjem Iberskega polotoka. 

Ključne besede: numizmatika, rimski republikanski denar, rimski vojaški tabor, jugovzhodnoalpski prostor, Trst, 
Iberski polotok, Renieblas

Abstract

[Coins from Roman republican military sites: the case of the camps of Grociana piccola and San Rocco (Trieste)]
The preliminary surveys on San Rocco and Grociana piccola fortifications yielded a total of three Roman coins, and 

more are expected to be unveiled. Despite their small number, they represent very important documentation in several 
aspects. First, they constitute one of the few Roman coin finds from an archaeological context dating to the Republican age 
coming from the surroundings of Aquileia to date. This enables the analysis of the beginnings of the circulation of coins in 
the Latin colony and, in general, the understanding of the way in which the Roman coinage first spread in the southeastern 
Alpine area. All of these aspects are currently known only from hoards and stray finds evidences.

Furthermore, coin discovery on two military sites dating with absolute precision between the beginning of the 2nd 
and the last quarter of the 1st century BC allows the investigation of the role played by the Roman army in the monetisa-
tion of the eastern border of Italy and, possibly, of the coins’ function within a Roman Republican military context. As 
regards this last aspect, comparisons can be made only with finds recovered on sites related to the Roman conquest of the 
Iberian Peninsula belonging to the same period. 
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https://doi.org/10.3986/9789610507116-3


50

 Alessandro DUIZ, Andrea STELLA

I limitati saggi di scavo e le ricognizioni di super-
ficie finora condotti negli accampamenti di Grociana 
piccola e San Rocco hanno restituito complessivamente 
tre monete. Da Grociana piccola provengono un asse 
repubblicano in discreto stato di conservazione1 ed 
un asse di Gaio per Agrippa, rinvenuto nel corso di un 
survey lungo il tracciato della vicina strada romana che 
collegava Aquileia e Tarsatica2. Dal colle di San Rocco 
proviene un asse repubblicano, molto corroso, i cui 
tratti sono appena distinguibili e la cui attribuzione è 
limitata al confronto tipologico in base a modulo e peso3. 
Nonostante il numero dei rinvenimenti monetali possa 
sembrare esiguo, questi sono estremamente importanti, 
sia per le caratteristiche dei siti da cui provengono, che 
per come questi sono stati indagati. Gli accampamenti 
di San Rocco e Grociana piccola rappresentano, infatti, 
un potenziale enorme per acquisire nuove informazioni 
sulla monetizzazione e sulla circolazione monetaria al 
confine orientale dell’Italia in età tardo-repubblicana, 
poiché presentano le caratteristiche fondamentali che 
rendono il dato numismatico altamente affidabile: 
1. Datano, sulla base delle associazioni di materiali ori-

ginarie, con estrema precisione tra gli inizi del II 
secolo a.C. e l’ultimo quarto del I secolo a.C. 

2. Dopo il definitivo abbandono non vi è alcuna traccia 
di continuità di vita post-antica; i siti non vengo-
no infatti più rioccupati da insediamenti abitativi 
o produttivi, che possano aver in qualche modo 
generato azioni di spolio o perturbazioni della 
stratigrafia primaria. 

3. Sono stati indagati con accurate metodologie di scavo 
stratigrafico e post-scavo, analizzando tutte le com-
ponenti materiali nelle loro reciproche relazioni. 
Qualora si affronti uno studio sulla circolazione 
monetaria con un approccio di tipo contestuale 
molto spesso, infatti, come evidenziato in un recen-
te studio sulla circolazione degli assi repubblicani 
nella X Regio, le problematiche che rendono il dato 
numismatico parziale o di dubbia interpretazione, 
soprattutto per l’età repubblicana, non sono poche4. 

1  B. Callegher, rilevando l’interferenza tra corrosioni e 
conio sopravvissuto al rovescio, ha proposto diverse ipotesi 
di lettura, tutte comprese entro la prima metà del II secolo 
a.C.: RRC 134/2 (194-190 a.C.), RRC 180/1 (169-158 a.C.), 
oppure con più riserva RRC 189/1 (169-158 a.C.); cfr. Calle-
gher 2019, 150, n. 2.

2  RIC I², 112, n. 58; cfr. Bernardini, Duiz 2021, 103, 
scheda catalogo I.63. La moneta, smarrita a partire almeno 
dalla metà del I secolo d.C., non rientra in questo caso di 
studio, che intende affrontare il periodo compreso tra la 
fondazione di Aquileia e le campagne illiriche di Ottaviano. 
Va tuttavia segnalata quale marker topografico, al pari dei 
chiodi da caliga, il cui abbondante rinvenimento nel corso di 
ricognizioni superficiali si è rivelato determinante per la lo-
calizzazione della strada; cfr. Bernardini et al. 2018, 11, fig. 5. 

3  RRC 56/2 (II sec. a.C.); cfr. Callegher 2019, 150, n. 1.
4  Dobreva, Stella 2018, 263-264: tra i tanti problemi, il 

più rilevante è indubbiamente la nostra scarsa conoscenza 

Nel nostro caso, invece, possiamo ritenere con 
una certa sicurezza che il numerario rinvenuto 
nei siti in oggetto sia un indicatore attendibile per 
ottenere informazioni sull’utilizzo della moneta 
all’interno degli accampamenti romani, ancorché 
limitatamente a questo particolare contesto. Per 
una lettura più ampia, che approfondisca i vari 
aspetti della circolazione monetaria in un’area 
più estesa, è necessario porre i dati in relazione 
ad altre località del territorio che, nell’intervallo 
cronologico considerato, ricadevano entro la stessa 
area monetale5.

Gli studi sulle fasi di monetizzazione della Cisal-
pina orientale hanno evidenziato, a partire dalla prima 
metà del II secolo a.C. la compresenza di diversi nomi-
nali d’argento (vittoriati romani, tetradrammi del tipo 
Kugelreiter, dracme venetiche d’imitazione massaliota), 
inseriti in un’area monetaria mista, secondo la definizio-
ne di Bruno Callegher, indigeno-romana6. 

Se i rinvenimenti per la pianura tra Concordia 
e Aquileia e la fascia prealpina sono abbondanti per 
questo periodo7, per la fascia costiera e il territorio 
di Tergeste il quadro si fa decisamente più rarefatto, 
dato che pone una serie di quesiti sulle direttrici di 
penetrazione della moneta, che sembra diffondersi e 
circolare prevalentemente nell’entroterra attraverso i 
valichi alpini e prealpini, piuttosto che lungo la costa. 

della maggior parte dei contesti di scavo, spesso oggetto di 
edizioni parziali o limitati a semplici note. 

5  Per la definizione di “area monetale” cfr. MEC 12, 22-
23, in cui si rimanda a Saccocci 1999, il quale, confrontando 
il pattern dei rinvenimenti monetali nell’Italia settentrionale 
tra XI e XV secolo con i riferimenti ai pagamenti nei docu-
menti contabili, ha riscontrato che le valute citate nelle fonti 
scritte erano quasi sempre unità di conto riferite non ad una 
singola moneta dominante, ma a tutte le monete che condivi-
devano lo stesso valore. Il quadro teorico proposto, ripreso in 
Callegher, Passera, Saccocci 2007, 247, implica quindi che la 
moneta circoli secondo leggi economiche, al di là dei confini 
politico amministrativi di uno stato, secondo un principio 
che assume valenza universale.

6  Callegher 2007, 334; per quanto riguarda il rapporto tra 
moneta romana e celtica si rimanda alle fondamentali ricer-
che di Giovanni Gorini: cfr. Gorini 2005, 72-73.

7  Dal territorio di Sevegliano (UD) proviene un notevole 
corpus di monete (526), formatosi negli anni grazie a prospe-
zioni di superficie e scavi sistematici. Tra queste sono pre-
senti ben 308 esemplari di epoca romano-repubblicana (18 
vittoriati, 32 tra denari e quinari, 258 tra assi e relativi divi-
sionali in bronzo) e 12 indigene (8 di area celtica e 4 di area 
greca), cfr. Lavarone 2008 con bibliografia precedente; ripo-
stigli con compresenza di moneta romana e celtica provengo-
no da Enemonzo (Gorini 2005), da Skrinjca presso Kobarid 
(cfr. infra), dal fiume Ljubljanica (cfr. infra); da Ambroževo 
gradišče (FMRSl IV 45/2; Horvat 1995, 187; Miškec 2012, 
382); da Baba presso Slavina (FMRSl IV 46; Miškec 2012, 
382); da Cerkno (FMRSl I 2/2; Kos 1986, 29; Miškec 2012, 
382); da Dolenja Vas presso Senožeče e Kamin presso Bevke 
(FMRSl IV 46; Miškec 2012, 382).
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Stupisce, ad esempio, la scarsa presenza di moneta nei 
pressi del Lacus Timavi8, il cui sito, menzionato già da 
Strabone per l’esistenza di un santuario a Diomede in 
età arcaica9 e, secondo la convincente interpretazione 
di Federica Fontana, probabile sede di un lucus in età 
romana10, dovette costituire un punto fondamentale 
di aggregazione sociale, culturale ed economica11. 
Una chiave di lettura è forse insita nella geografia del 
popolamento indigeno di quest’area, prevalentemente 
concentrato nell’entroterra sloveno12: una prima fase 
di circolazione monetaria dovette pertanto avere come 
fulcro primario i centri epicori della Carniola interna, 
che svolgevano la funzione di emporia commerciali, 
dove si scambiava moneta locale e romana. Il territorio 
di Lubiana ne è un chiaro esempio: abitato a partire 
dall’Eneolitico alla confluenza tra i fiumi Gradaščica e 
Ljubljanica, è caratterizzato da continuità abitativa fino 
alla deduzione della colonia Iulia Emona13. Lo stesso 
toponimo Emona è pre romano e senza dubbio a metà 
I secolo a.C. esisteva un emporium romano nel villag-
gio del tardo Ferro sulla riva destra della Ljubljanica 
(Nauportus)14, dalle cui acque proviene un ripostiglio 
caratterizzato dalla compresenza di moneta romana e 
indigena15. Un’analoga testimonianza dei contatti com-
merciali tra Roma e le popolazioni native proviene dal 
ripostiglio di Skrinjca presso Kobarid, interrato nella 
seconda metà del II secolo a.C.16

8  Secondo quanto edito fino ad ora dall’area del Lacus Ti-
mavi, corrispondente grossomodo alla odierna fascia litora-
nea compresa tra le falesie di Duino e la foce dell’Isonzo (cfr. 
Degrassi 2020), sono in effetti poche le monete recuperate se 
paragonate ad altre località: un asse tipo RRC 56/2 dall’area 
del Lisert (RMRFvg 12/1/1; un asse tipo RRC 56/2 dal poz-
zo dei Romani VG4850 a Duino (cfr. infra); un gruzzolo dal 
monfalconese in parte disperso di cui tre aurei, sulla base 
delle notizie di rinvenimento, potrebbero essere conservati 
ai Civici Musei di Udine (RMRFvg 12/6/1-3); un obolo del 
norico dagli scavi della villa del Randaccio (RMRFvg 1/9/1). 

9  Str. 5.1.8-9
10  Fontana 1997, 145; il concetto di lucus è ripreso in 

una dettagliata analisi dell’area sacra nei pressi del Timavo in 
Murgia 2013, 293-296.

11  Sull'importanza dell'area si veda Giovannini 2010.
12  Il tema del popolamento nel territorio circostante Ter-

geste è stato ampliamente trattato da Ruggero Fauro Rossi, 
cfr.: Fauro Rossi 1989; Fauro Rossi 1991; Fauro Rossi 2001.

13  Šašel Kos 2017, 440.
14  Horvat, Mušič 2007; Horvat 2009, 367; Šašel Kos 

2012, 91.
15  Il tesoretto della Ljubljanica, rinvenuto nella località 

di Vrhnika-Nauportus, a poca distanza dall’attuale centro di 
Lubiana, costituisce un fondamentale rinvenimento per do-
cumentare gli scambi commerciali: composto da 59 monete 
celtiche provenienti da due diverse aree e 23 monete romane 
repubblicane, fu probabilmente smarrito poco dopo il 147 
a.C.; cfr. Kos, Šemrov 2003, 390.

16  Il ripostiglio proviene dal tracciato protostorico lungo 
il fiume Soča/Isonzo che collegava il castelliere di Gradič e 
l'abitato di Tonovcov grad; si compone di 34 monete romano 
repubblicane e due monete celtiche; cfr. Kos, Žbona Trkman 

Accanto all’attività dei mercanti romani, nel corso 
dei secoli finali della Repubblica, la spinta espansio-
nistica verso Est determina un progressivo aumento 
di truppe lungo il confine orientale della Cisalpina; 
si tratta, quindi, di capire se e in che modo i militari 
abbiano contribuito alla monetizzazione del territorio, 
indagando i contesti archeologici in cui sono rilevabili 
tracce della loro attività17. 

Si è scelto di suddividere il periodo considerato 
in due principali fasi, corrispondenti alle due distinte 
occupazioni del sito di Grociana piccola18, comprese tra 
gli inizi del II secolo a.C. e l’ultimo quarto del I sec a.C. 

La prima, successiva alla deduzione della colonia 
latina di Aquileia del 181 a.C., caratterizzata dall’indi-
pendenza formale delle comunità locali, progressiva-
mente legate a Roma da una serie di foedera, finalizzata 
principalmente alla difesa dei confini e ad imporre la 
supremazia della Repubblica. A questo periodo sono 
riferibili la seconda guerra istrica19, conclusasi con la 
risolutiva presa di Nesazio del 177 a.C.20, la campagna di 
Gaio Sempronio Tuditano contro Istri, Taurisci, Giapidi 
e, forse, i Carni e i Liburni del 129 a.C. e le operazioni 
di M. Emilio Scauro contro i Galli Carni del 115 a.C.21 

La seconda, successiva all’acquisizione della citta-
dinanza di Aquileia nel 90 a.C. ed all’istituzione della 
provincia Cisalpina, diretta al rafforzamento ed alla 
riorganizzazione del territorio che, dal 49 a.C., vede 
l’inizio di un generale processo di municipalizzazione22. 
A questo periodo sono riferibili l’attacco dei Giapidi a 
Tergeste (52 a.C.)23 e le campagne di Ottaviano nell’Il-
lirico (35-33 a.C.).

2009, 271-274; Miškec 2012, 381. Recentemente è stato ipo-
tizzato che, almeno a partire dalla seconda metà del II secolo 
a.C., nel sito di Gradič potesse aver avuto sede un emporium, 
fortificato dai Romani a protezione dei percorsi commercia-
li tra Italia orientale e Norico, cfr.: Laharnar, Štular, Mlinar 
2015, 253.

17  Cfr. tab. 1 per i contesti in cui si dispone di dati archeo-
logici e/o informazioni sufficienti a mettere in relazione i rin-
venimenti monetali con i materiali rinvenuti in associazione; 
cfr. grafico 1 per una visione d'insieme che comprende anche 
i restanti siti, per i quali si dispone soltanto di generiche in-
formazioni sulla provenienza del numerario.

18  L'altura di Grociana piccola viene occupata nel II se-
colo a.C. con la costruzione di una fortificazione di forma 
sub-rettangolare con una superficie di circa 100 x 50 mt. Ab-
bandonata intorno alla fine del II secolo a.C., l'altura viene 
nuovamente occupata intorno alla metà del I secolo a.C. da 
una nuova fortificazione più grande della precedente (170 x 
100 mt ca) e di forma sub-trapezoidale; cfr. Bernardini, Duiz 
2021 con bibliografia precedente.

19  Liv. 41.1; Bandelli 1998, 149; Bandelli 2009a, 110.
20  Liv. 41.11.
21  Bandelli 2009b, pp. 39-40. Fonti e bibliografia sulle vi-

cende del 129 e del 115 in Bandelli 2004, 104, nota 41 e 105, 
nota 48.

22  Bandelli 1990, 251.
23  App. Ill. 18.
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Sito Tipologia Complesso ceramico/materiale Monete Datazione 
contesto Bibliografia

Grociana 
piccola/
Mala 
Gročanica
(TS)

Castrum 1) PS (bicchiere Marabini III)
2) Anfore (forme di passaggio 
tra greco-italica e Lamboglia 2) 
Chiodi da caliga (con croce tipo 
Alesia B, croce e quattro globetti 
tipo Alesia D e privi di segni in 
rilievo tipo Alesia A)

1) Autorità indeterminata, prima 
metà II sec. a.C. Asse, 17,28 g, 
(letture possibili: RRC 134/2; RRC 
180/1; RRC 189/1)

II-I a.C. Callegher 2019, 150, 
n. 2; Bernardini, 
Duiz 2021, p. 103, 
I.62

San 
Rocco /
Koromač-
nik
(TS)

Castrum 1) VN (forma non id.)
2) PS (bicchiere Marabini III)
3) Grezza (olla con orlo a fascia 
ingrossata Olcese 2003 tipo 3)
4) Anfore (greco-italica tarda 
prod. tirrenica; forme di passaggio 
tra greco-italica e Lamboglia 2)
5) Chiodi da caliga (con croce 
tipo Alesia B, croce e quattro 
globetti tipo Alesia D e privi di 
segni in rilievo tipo Alesia A)

1) Autorità indeterminata, II sec. 
a.C. Asse, 20,61 g, Tipo RRC 56/2

II-I a.C. Callegher 2019, 150, 
n. 1; Bernardini, 
Duiz 2021, 106, I.94

Elleri/ 
Elerji
(TS)

Castelliere, 
vano trape-
zoidale (US 
80 sup.)

1) VN (Coppetta
Morel s. 2642? Ansa Morel 
F3450)
2) Grigia (Ciotola Gamba-Ruta 
Serafini IXa var. 3)
3) Anfore (Lamboglia 2)

1) CRESCENT, 207 a.C. Vittoriato 
2,65 g, RRC 57/1
2) Autorità indeterminata, 215-212 
a.C. Semuncia, 6,59 g, RRC 41/11

Inizi II a.C. – 
prima metà 
II a.C.

Giovannini 1997, 
117; 119, n. 7

Elleri/
Elerji
(TS)

Castelliere, 
struttura S10 −

1) STAR, 206-195 a.C. Asse, 17,44 
g, RRC 113/2

Inizi II a.C. – 
prima metà 
II a.C.

Giovannini 1997, 
119, n. 2

Elleri/
Elerji
(TS)

Castelliere, 
US 99 −

1) P CREPVSI, 82 a.C. Denario, 4 
g, RRC 361/1a

I a.C. Giovannini 1997, 
119, n. 4

Elleri/
Elerji
(TS)

Castelliere, 
US 93 −

1) P SATRIENVS, 77 a.C. Denario, 
4 g, RRC 388/1b

I a.C. Giovannini 1997, 
119, n. 5

Stramare/
Štramar
(TS)

Approdo 1) VN (piatto Morel 2253/Lam-
boglia 5; piatto Morel 2270/Lam-
boglia 7/16; Coppa Morel 2654/
Lamboglia 28)
2) Grigia (Ciotola Gamba-Ruta 
Serafini X; Ciotola Gamba-Ruta 
Serafini XII)

1) Autorità indeterminata, 215-212 
a.C. Semuncia, RRC 41/11

II-I a.C. Piani 1981

Monte 
Roba 
(UD)

Strutture 
difensive, 
US 3

1) VN
2) TS 
3) Anfore 

1) Autorità indeterminata, II-I sec. 
a.C. Asse, tipo RRC 56/2

Seconda 
metà I a.C.

Casagrande, Pes-
sina, Righi 2003, 
665-667

Monte 
Roba 
(UD)

Strutture 
difensive, 
US 4

1) Ghianda missile 1) L SCIPIO ASIAGENVS, 106 a.C. 
Denario, RRC 311/1 a-d
2) Autorità indeterminata, II-I sec. 
a.C. Asse, tipo RRC 56/2
3) Autorità indeterminata, II-I sec. 
a.C. Asse (spezzato intenzional-
mente), Tipo RRC 56/2

Seconda 
metà I a.C.

Casagrande, Pes-
sina, Righi 2003, 
665-667

Nadleški 
hrib 
(SLO)

Castrum 1) Chiodi da caliga (con croce 
– tipo Alesia B e croce e quattro 
globetti (tipo D di Alesia)
2) Ghiande missili

1) Q TITIVS 77 a.C. Denario 4,02 
g, RRC 341/1
2) Autorità indeterminata, II sec. 
a.C. Asse, 18,75 g, Tipo RRC 56/2
3) Autorità indeterminata, II-I sec. 
a.C. Asse, 30 g, Tipo RRC 56/2
4) Autorità indeterminata, II sec. 
a.C. Asse (spezzato intenzional-
mente), Tipo RRC 56/2
5) Autorità indeterminata, II sec. 
a.C. Asse (spezzato intenzional-
mente), Tipo RRC 56/2

Seconda 
metà I a.C. - 
età augustea

Laharnar 2013, 
137-138
Laharnar 2016, 93

Tab. 1: Tabella riassuntiva dei contesti analizzati (su modello di: Dobreva, Stella 2018, p. 270). PS = pareti sottili, VN = vernice 
nera, TS = terra sigillata
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Grafico 1: Confine orientale della Cisalpina; siti connessi ad attività militare. Quadro generale dei rinvenimenti monetali.

Grafico 2: Confine orientale della Cisalpina; siti connessi ad attività militare. Cronologia delle emissioni di denarii.
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I fase (II secolo a.C.): un’accertata presenza militare 
nella prima fase di espansione romana si può riferire, 
sulla base dei dati archeologici disponibili, soltanto al 
campo di battaglia di Grad presso Šmihel24, databile 
alla prima metà del II secolo a.C. Il deposito di armi 
qui rinvenuto testimonia la presa dell’insediamento 
protostorico di Grad25, posto su un’altura che controllava 
le importanti vie di traffico attraverso il vicino passo di 
Razdrto (Ocra)26, lungo la via dell’ambra27. Proprio il 
controllo sulla viabilità locale costituiva un obiettivo 
strategico cruciale nell’avanzata attraverso i territori 
nemici per consolidare le posizioni conquistate. 

Non è da escludere a priori, pertanto, che alcuni 
castellieri protostorici del Carso triestino, dalle cui 
indagini sono emerse tracce di frequentazione romana 
con associazioni di materiali repubblicani, possano 
essere stati occupati temporaneamente da guarnigioni 
militari28, in virtù della loro posizione strategica. Tra 
questi sicuramente il castelliere di Elleri, sito fortificato 
frequentato a più riprese dal Bronzo Medio-Recente al 
IV secolo d.C., costituisce il caposaldo fondamentale 
per documentare le fasi della romanizzazione sul Car-
so triestino. Gli scavi condotti qui hanno restituito un 
interessante insieme di monete repubblicane che, uni-
tamente alla datazione “alta” del materiale archeologico 
rinvenuto associato, inquadrabile nel pieno II secolo 
a.C., e all’articolazione architettonica del castelliere, 
narra di un’occupazione romana precoce a danno di un 
importante centro protostorico29. 

In particolare, le sequenze stratigrafiche della fase 
III hanno evidenziato un grande intervento edilizio sulla 
sommità dell’altura con la costruzione di nuovi edifici, 
probabilmente legati all’insediamento della nuova au-
torità romana, intenzionata a imporre e ribadire il suo 
primato tra le popolazioni locali. Tra questi un ampio 
vano di forma trapezoidale, dotato di una pavimenta-
zione in terra battuta (US 80sup.) e interpretato come 
area sacra30, dalla cui superficie più antica provengono 

24  Horvat 2002; Horvat, Bavdek 2009.
25  Laharnar, Lozić 2016, 65.
26  Horvat, Bavdek 2009.
27  Il valico costituiva la via più semplice lungo l'antica 

direttrice commerciale che collegava Aquileia alle regioni 
centro danubiane e balcaniche settentrionali. Il suo controllo 
garantiva la supervisione sulla gran parte dei traffici tra l'I-
talia e la regione alpina sud-orientale; cfr. Horvat 2003, 143.

28  Dal castelliere di Cattinara, sorto nel tardo bronzo su 
un’altura che domina la valle di Longera, è segnalato il rinve-
nimento nei livelli di romanizzazione di una punta di giavel-
lotto associata a materiali ceramici di II-I sec. a.C., tuttavia 
ad oggi manca un'edizione completa dello scavo; cfr.: Maselli 
Scotti 2001, 92 con bibliografia precedente. 

29  Degrassi, Braini 2017, 155.
30  Maselli Scotti 2001, 90.

una semuncia31 e un vittoriato32, associati a ceramica a 
vernice nera, ceramica grigia e anfore Lamboglia 233.

Contestualmente viene riorganizzato l’antico 
accesso dell’età del Ferro, rinforzandone la struttura 
precedente34; dal crollo di questa struttura proviene un 
asse romano repubblicano35.

La cronologia delle emissioni consente, quindi, 
di poterle racchiudere in un ristretto arco temporale, 
circoscrivendo gli interventi edilizi e conseguentemente 
l’interramento delle monete entro la prima metà del 
II sec. a.C.; è opportuno notare, inoltre, l’assenza di 
denari, introdotti a partire dal 211 a.C. Un denario di 
P. Crepusius36 ed un denario di P. Satrienus37 provengo-
no, al contrario, dai successivi livelli di accrescimento, 
documentando la frequentazione del sito nel pieno I 
secolo a.C.

Sebbene, come detto, non vi siano elementi ma-
teriali che definiscano in maniera chiara la presenza di 
militari nel sito di Elleri, la vicinanza con gli accampa-
menti triestini suggerisce che l’altura potrebbe essere 
stata in qualche modo sfruttata nel corso delle opera-
zioni militari che li videro opposti agl’Istri tra il 178 e 
il 177 a.C. o nella conseguente e indispensabile “fase di 
mantenimento” dell’ordine sociale38. Osservando poi la 
posizione degli accampamenti di Grociana piccola, San 
Rocco e Monte d’Oro39, si può notare che questi sono 
distribuiti non a caso bensì, insieme ad Elleri ed al monte 
San Michele, sede anch’esso di un castelliere protosto-
rico, formano una vera e propria linea di sbarramento 
affacciata sull’Istria (fig. 1). 

Ad Elleri va certamente collegato in questa fase l’ap-
prodo di Stramare, situato a poca distanza nella baia di 
Zaule. Il sito, frequentato dalla protostoria all’età altome-

31  RRC 41/11, 215-212 a.C., inv. 47890 (Giovannini 1997, 
117; RMRFvg, 279, 3/1/1).

32  RRC 57/1, 207 a.C., inv. 47889 (Giovannini 1997, 119, 
n. 7; RMRFvg, 279, 3/1/2).

33  Ventura 1997, 108-111.
34  Degrassi 1997, 96.
35  RRC 113/2, 206-195 a.C., inv. 46866 (Giovannini 1997, 

119, n. 2; RMRFvg, 279, 3/1/3).
36  RRC 361/1a, 82 a.C., inv. 54967 (Giovannini 1997, 119, 

n. 4; RMRFvg, 279, 3/1/4).
37  RRC 388/1b, 77 a.C., inv. 54970 (Giovannini 1997, 119, 

n. 5; RMRFvg, 279, 3/1/5).
38  L’impellente necessità di difendere il territorio appena 

conquistato emerge dal racconto di Livio (Liv. 41.14.6), che 
ricorda come già immediatamente dopo il 177 a.C. Roma 
aveva imposto un presidio, popolato da alleati di diritto lati-
no ai confini occidentali dell’Istria; cfr. Bandelli 2009b, p. 39, 
con bibliografia precedente. 

39  Il sito di Monte d'Oro è situato sulla dorsale occiden-
tale dell’omonima collina, posta immediatamente a sud del 
colle di San Rocco. Il campo, difeso da un fossato esterno e da 
un terrapieno, ha dimensioni ridotte (50 x 70 mt) rispetto alle 
planimetrie di Grociana piccola e San Rocco, e tuttora non è 
ancora stato oggetto di indagini archeologiche; cfr. Bernardi-
ni, Duiz 2021, 69. 
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dievale40, ha restituito una semuncia41, identica a quella 
rinvenuta nelle sequenze stratigrafiche del castelliere42.

Un’ulteriore località in provincia di Trieste riferibi-
le, con una certa cautela, alla tipologia di contesti ed al 
periodo qui considerati, è il cd. «Pozzo dei Romani»43, 
uno stretto e poco profondo inghiottitoio carsico nei 
pressi delle foci del Timavo, dal cui fondo proviene un 
asse repubblicano44 associato ai resti di due individui45, 
identificati come soldati. L’attribuzione si basa sul rinve-
nimento di alcune placche e dischi di bronzo, elementi 
forse pertinenti ad un cingulum. Michel Feugère, tutta-

40  Riavez 1997, 81; Auriemma, Degrassi, Donat, Gaddi, 
Mauro, Oriolo, Riccobono 2008, 126-133.

41  RRC 41/11, 215-212 a.C., inv. 26026 (Piani 1981; 
RMRFvg, 279, 3/4/1).

42  Cfr. supra.
43  Guidi, Torelli 2017, 131; https://www.catastogrotte.it/

grotta/2631/POZZO-DEI-ROMANI
44  Tipo RRC 56/2 (II sec. a.C.), RMRFvg, 279, 1/16/1.
45  Negli anni settanta i membri di un gruppo speleologi-

co, nel corso di normali operazioni di pulizia e svotamento 
delle grotte e dei pozzi carsici, rinvennero nell’ultimo metro e 
mezzo della cavità “resti scheletrici appartenuti a due giovani 
individui di sesso maschile, che dalla disposizione delle ossa 
si presume siano stati gettati a capofitto, quindi occultati con 
alcune grosse pietre”; cfr. Gherlizza, Halupca 1988, 234.

via, ha espresso dubbi in merito ad un’identificazione 
tranchant di due soldati, poiché di fatto mancano quasi 
del tutto confronti per cingula di età repubblicana o ul-
teriori elementi materiali che possano chiarire la natura 
del rinvenimento46. L’ osservazione, pienamente con-
divisibile, rende quindi il dato numismatico di dubbia 
interpretazione: in mancanza di dati precisi ed alla luce 
del contesto sembrerebbe al momento più opportuno, 
senza escludere altre ipotesi, classificare il rinvenimento 
come un generico Grabfundmünze, piuttosto che colle-
garlo all’ambito militare. 

II fase (I secolo a.C.) La seconda fase offre maggiori 
dati archeologici: in territorio italiano strutture fortifi-
cate sono documentate nei pressi di Cividale sui monti 
Barda e Roba, già sede di un insediamento protostorico, 
in seguito divenuto caposaldo militare romano. Qui sono 
stati effettuati in tempi diversi rinvenimenti di materiale 
romano tardo-repubblicano, tra cui numerose testimo-
nianze numismatiche47, che documentano un’intensa 
frequentazione del sito nel corso del I secolo a.C. Un 

46  Feugère 2020, 79.
47  Per una visione d'insieme dei rinvenimenti da questa 

specifica area si veda il contributo di Lorenzo Passera sul ci-
vidalese e le valli del Natisone; cfr. Passera 2007, 193-194, con 
bibliografia precedente.

Fig. 1: Localizzazione dei principali siti (da: Bernardini, Duiz 2021, p. 37) 
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sondaggio di scavo sistematico condotto su un pianoro 
del monte Roba ha evidenziato due strutture murarie 
realizzate a secco e una massicciata di terrazzamento 
lungo il pendio, interpretati come strutture difensive, 
forse facenti parte di un complesso di fortificazione più 
ampio posto sulle due alture48. Tra gli undici reperti 
monetali recuperati le emissioni più antiche sono rap-
presentate da un denario serrato di Scipio Asiagenus49 
e tre assi romano repubblicani di II-I secolo a.C., di 
cui uno spezzato a metà50. Dal monte Barda, tra i nu-
merosi rinvenimenti sporadici effettuati tra quota 291 
mt e quota 296 mt, proviene un obolo del norico tipo 
Kugelreiter-Avers C1 (metà I secolo a.C.)51.

A poca distanza dai monti Barda e Roba i dati Lidar 
hanno recentemente evidenziato un possibile accampa-
mento sulla sommità del monte Purgessimo52, località 
dal cui territorio sono già stati segnalati rinvenimenti 
di strutture e materiali di età romana53.

Per quanto riguarda la Slovenia il quadro generale 
della presenza militare romana in questa fase è molto 
interessante54: nel corso degli ultimi anni stanno emer-
gendo infatti significative tracce di operazioni militari 
che, sulla base dei materiali rinvenuti e di considerazioni 
storiche e topografiche, sono state riferite alle campagne 
di Ottaviano nell’Illirico55. Sfortunatamente la gran 
parte del materiale numismatico censito non proviene 
da indagini di scavo sistematiche, ma da ricognizioni 
di superficie e da consegne di appassionati cercatori di 
metalli o collezioni private. La mancanza delle informa-
zioni di scavo limita quindi l’interpretazione del dato 
numismatico, che ci limiteremo a considerare in una 
visione d’insieme. 

Uno dei più importanti campi di battaglia del 
territorio sloveno è il sito di Nadleški Hrib56, pochi 
chilometri a nord del monte Nevoso, nella Loška Dolina. 
Qui sono stati individuati due campi fortificati, posti 
immediatamente a nord e sud di un’altura detta Ulaka, 
sede di un insediamento protostorico, successivamen-
te conquistato dai Romani. Tra i materiali rinvenuti, 
prevalentemente armi e manufatti pertinenti all’equi-
paggiamento militare57, sono stati recuperati finora un 
denario di Q. Titius58, quattro assi romano repubblicani 

48  Casagrande, Pessina, Righi 2003, 666-670. 
49  RRC 311/1 a-d, 106 a.C.
50  Cfr. Facchinetti 2007, 267, nota 1.
51  Cfr. Callegher, Passera, Saccocci 2007, 249.
52  Bernardini, Duiz 2021, 31.
53  Tagliaferri 1986, 148; 150-152; 228-229.
54  Per una panoramica delle evidenze legate alla presenza 

dell'esercito romano in Slovenia si veda Laharnar 2015.
55  Istenič 2005; Istenič 2015, Laharnar 2016, 94.
56  Cfr. Laharnar 2016; Laharnar, Lozić 2019.
57  Cfr. Laharnar 2016, 91-92, figg. 6-7; Bernardini, Duiz 

2021, 108-110, schede catalogo II.24-II.44.
58  RRC 341/1, 90 a.C. (Laharnar 2016, 96, n. 1)

(II-I a.C.), di cui due spezzati intenzionalmente, e due 
tetradrammi dei Taurisci59. 

A poca distanza dalle valli dell’Isonzo/Soča una se-
rie di siti ravvicinati tra loro (Grad presso Reka, Gradišče 
in Cerkno e Vrh gradu presso Pečine) hanno restituito 
gruppi di militaria60 simili ai rinvenimenti di Nadleški 
Hrib e databili alla seconda metà del I secolo a.C. sulla 
base dei confronti tipologici. Il materiale archeologico 
testimonia probabilmente episodi di assalti o di scher-
maglie, finalizzati all’acquisizione del pieno controllo 
romano sulla valle del fiume Idrijca, affluente dell’Ison-
zo/Soča in territorio sloveno61. Numerosi i rinvenimenti 
monetali, che si sono rivelati un importante elemento 
per datare i conflitti armati62: le monete più recenti per 
il I secolo a.C. sono rispettivamente un denario coniato 
nel 56 a.C. in eccellenti condizioni da Grad presso Re-
ka63, un denario in buone condizioni emesso nel 47-46 
a.C. da Gradišče in Cerkno64 ed un denario, anch’esso 
in ottimo stato di conservazione, da Vrh gradu presso 
Pečine datato al 36 a.C65. È significativo, inoltre, che vi 
sia un successivo gap temporale nella cronologia delle 
monete rinvenute fino alle emissioni di Vespasiano66.

Un caso a parte, infine, è rappresentato dalla 
colonia di Emona, sito che ha restituito il corpus più 
consistente tra i singoli rinvenimenti di moneta romana 
repubblicana, in funzione dell’importanza commerciale 
del centro abitato indigeno e della sua continuità di vita 
dalla protostoria all’età romana67. Accanto ad esso fu 
costruito un accampamento militare alla fine del I secolo 
a.C., mentre la colonia, caratterizzata da planimetria a 
reticolo ortogonale, venne edificata sulla riva occidentale 
della Ljubljanica, al di fuori dell’area abitativa indigena 
soltanto agli inizi del I secolo d.C.68 

Un recente studio sulle origini della colonia, basato 
sul censimento dei rinvenimenti di moneta repubblicana 
all’interno del tessuto urbano, pone l’inizio dei contatti 

59  Tipo RRC 56/2; inv. R26992, II sec. a.C. (Laharnar 
2016, 96, n. 2; Bernardini, Duiz 2021, p. 110, scheda catalogo 
II.48); inv. R26977, prima metà II sec. a.C. (Laharnar 2016, 
96, n. 3; Bernardini, Duiz 2021, p. 110, scheda catalogo II.47); 
i due assi dimezzati (FMRSl IV, 103: no. 41) e i tetradrammi 
taurisci sono segnalati in Laharnar 2013, 137. 

60  Grad presso Reka: cfr. Istenič 2005, 82, fig. 4; 83, fig. 5; 
Gradišče in Cerkno: cfr. Istenič 2015, pl. 1-4, 66-70; Vrh gra-
du presso Pečine: cfr. Istenič 2015, pl. 5-7, 71-73.

61  Horvat 2009, 363-366; Istenič 2015, 43.
62  Per una panoramica complessiva sui rinvenimenti dai 

tre siti si veda il contributo di Alenka Miškec a margine dello 
studio di Janka Istenič su Gradišče e Vrh gradu: cfr. Miškec 
2015, 61-63.

63  RRC 425/1 (Kos, Šemrov 1990, n. 282; Miškec 2015, 
61, n. 2; FMRSl III 4-1)

64  Kos 1986, 29.
65  RRC 540/2 (Miškec 2015, 63, n. 6; FMRSl IV, 7-2)
66  Istenič 2015, 52.
67  Sull'origine della colonia cfr. da ultimo Šašel Kos 2012 

con bibliografia precedente.
68  Horvat 2009, 369-370 con bibliografia precedente.
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con Roma nel corso del II secolo a.C., grazie al rinveni-
mento di tre vittoriati69 e di alcuni denari databili tra il 
199 e il 123 a.C.70 ed evidenzia un progressivo aumento 
di circolante emesso nel corso del I secolo a.C.71 

Osservando, quindi, il quadro dei singoli rinve-
nimenti monetali da siti connessi ad attività militare 
lungo confine orientale della Cisalpina (cfr. Grafico 1), 
si può notare da subito che le testimonianze materiali 
più consistenti sono riferibili a contesti archeologici 
di tardo I sec. a.C., rispetto a quelli di II secolo a.C.: 
a parte le monete da Grociana piccola e San Rocco 
solo i rinvenimenti di Elleri possono essere messi in 
relazione con la prima fase di espansione romana ad 
Est. Si tratta, infatti, dell’unico sito in cui troviamo 
associati un nominale pre-riforma come la semuncia, 
un vittoriato, e un asse battuto a cavallo tra III e II sec. 
a.C. La presenza del vittoriato, emesso tra il 211 e il 170 
a.C. e rimosso definitivamente dal sistema monetario 
nel 141 a.C., riflette indubbiamente le prime fasi di ro-
manizzazione e, spesso, si rinviene più frequentemente 
in insediamenti con stratificazioni culturali indigene, 
come nel caso della già citata Emona72 o dei siti croati 
di Kaštelir (Nova Vas)73 e Vizače74 in Istria. È rilevante, 
inoltre, per sostenere una datazione precoce del primo 
stanziamento romano ad Elleri, il fatto di non trovare 
denari nelle stratigrafie di inizi secondo secolo75, ma 
di ritrovarli soltanto nel corso della frequentazione del 
sito, divenuto pienamente romano, nei successivi livelli 
di accrescimento di I secolo a.C.

La progressiva rarefazione e scomparsa del vittoria-
to dal mercato nel corso del II secolo a.C.76 lascia quindi 
al denario il ruolo trainante nell’apporto di moneta 
d’argento nella regione per tutto il I secolo a.C., come 
desumibile dall’analisi cronologica dei rinvenimenti: su 
trentasei esemplari censiti in questo studio, soltanto due 
sono stati emessi nella prima metà del II secolo a.C., sette 
nella seconda metà del II secolo a.C. e ben ventisette nel 
corso del I sec. a.C. (cfr. Grafico 2). 

Accanto al denario, l’asse riveste il ruolo predo-
minante nella geografia dei ritrovamenti, in ragione 
sia della sua natura, legata agli scambi quotidiani, che 

69  Vit, ins. XVII (FMRSl V62/9-1); Vit, forum (FMRSl 
155/37-2); Vit, ins. XLVI (inedito).

70  Miškec 2017, 115.
71  Cfr. Miškec 2017, 116, fig. 4.
72  Per una visione generale della distribuzione dei rinve-

nimenti di vittoriati repubblicani dal territorio sloveno cfr.: 
Miškec 2013, 375, fig. 3.

73  FMRHr XVIII 9/4-8
74  FMRHr XVIII 82/1-1.2.3
75  Un interessante parallelo proviene dallo studio dei ri-

postigli contenenti vittoriati con assenza di denari: in questo 
caso la loro datazione è sempre fissata tra la fine del III secolo 
a.C. e la prima metà del II secolo a.C.; cfr. Kos, Žbona Tr-
kman 2009, 276, con rimando a Gorini 2005.

76  I problemi correlati al vittoriato sono riassunti in 
Miškec 2003.

della sua lunga permanenza in circolazione, ampiamente 
documentata almeno fino alla prima età imperiale. La 
presenza di esemplari spezzati volontariamente77 da 
tre siti distinti e di emissioni di II secolo a.C. associate 
a numerario più recente, conferma il suo uso ben oltre 
il 79 a.C., data in cui la zecca di Roma smise di coniare 
bronzo. 

Gli elementi finora considerati sembrano pertanto 
indicare, benché lo stato della ricerca nei siti a carattere 
militare sia ancora agli inizi, che soltanto nel corso del 
pieno I secolo a.C. si assiste ad un apporto di moneta 
generalizzato nei territori lungo il margine orientale 
della Cisalpina, rispetto al secolo precedente. Un tale 
aumento di circolante sul mercato non può trovare 
una spiegazione univoca, ma va ricercato in diversi 
aspetti economici e politico-sociali, tra i quali emerge 
sempre più chiaramente il ruolo delle legioni romane, 
sulla base dei dati archeologici di recente acquisizione. 
Questi sembrano evidenziare, in particolare negli ultimi 
decenni del I secolo a.C., una decisa “militarizzazione” 
del territorio, che diviene così la base di partenza per le 
decisive operazioni nella regione dell’Illirico78. I nume-
rosi rinvenimenti monetali dai monti Barda e Roba, da 
Grad presso Reka, da Gradišče in Cerkno e Vrh gradu 
presso Pečine indicano in questa fase, non a caso, una 
significativa circolazione di moneta nelle zone presidiate 
dai soldati. Una simile dinamica è già stata evidenziata 
e sottolineata nello studio dei ripostigli monetali in Slo-
venia, dove la distribuzione di questi segue un pattern 
evidente, dimostrando inequivocabilmente che, nelle 
regioni dove erano di stanza più soldati, i ripostigli si 
rinvengono con più frequenza79. 

Alessandro Duiz 

ESERCITO E MONETA NELLA VENETIA 
ORIENTALE IN ETÀ REPUBBLICANA: IL 
DATO DEI RINVENIMENTI MONETALI

I rinvenimenti dagli accampamenti di Grociana 
piccola e San Rocco, come già visto, permettono, e per-
metteranno ancor più in un prossimo futuro, di osservare 
aspetti legati alla storia monetaria della regione poco 
noti o inediti. Tra questi i più significativi riguardano le 
modalità di rifornimento monetario dell’esercito stanziato 
in età tardo repubblicana lungo il confine orientale italico 
e il ruolo dei militari, e più in generale dei Romani, nella 

77  La pratica si diffonde in età augustea, probabilmente 
per effetto delle autorità statali, in conseguenza dalla rifor-
ma che di fatto svalutava i vecchi assi sestantali ed unciali 
rivalutandoli a dupondi; cfr. Gorini 2015a, 189. Il loro rin-
venimento nelle sequenze di scavo costituisce, pertanto, un 
importante terminus post quem per la datazione dei contesti.

78  Šašel Kos 2015, 76.
79  Miškec 2012, 381.
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monetizzazione dell’economia di questo settore della 
Cisalpina. In attesa di disporre di un numero maggiore 
di dati grazie al progredire delle ricerche nei siti in esa-
me, è parso utile proporre in questa sede un confronto 
con realtà che, sebbene pertinenti ad ambiti territoriali 
extra italici, possono fornire chiavi di lettura di primaria 
importanza per interpretare la documentazione oggi 
disponibile. È questo il caso dei siti militari di età tardo 
repubblicana della penisola spagnola e della Gallia Coma-
ta, universalmente noti per la loro importanza nell’ambito 
degli studi sull’esercito romano80.

In particolare, la Spagna vanta un numero con-
sistente di siti militari che hanno restituito nuclei 
significativi di ritrovamenti monetali oggetto di studi 
anche molto recenti. Tra i più antichi, riferibili alle fasi 
finali della Seconda Guerra Punica, va segnalato il sito 
di La Palma (Tarragona), un accampamento occupato 
tra il 217 e il 209 a.C., che si distingue per la presenza 
di numerario romano particolarmente antico, ante 
212 a.C., accanto alla componente maggioritaria delle 
emissioni cartaginesi e ispano-cartaginesi81. Le attesta-
zioni di moneta romana, in particolare in bronzo, così 
antiche sono del tutto peculiari per la Tarraconense 
mediterranea e sono un’evidente conseguenza del rifor-
nimento diretto all’esercito82. Presso il sito di Cerro de 
las Albahacas, teatro della battaglia di Baecula del 208 
a.C., la componente romana è quasi del tutto assente83. 

80  Senza pretesa di esaustività, sono stati selezionati in par-
ticolare casi di studio relativi a fasce cronologiche specifiche, 
come le fasi finali del III e gli esordi del II secolo a.C., partico-
larmente significativi per i paralleli instaurabili con la Gallia 
Cisalpina sotto il profilo monetario. Sull’esercito romano in 
Spagna in età repubblicana vedasi Cadiou 2008; per la Gallia, 
in particolare le campagne galliche di Cesare, Gilliver 2003.

81  Noguera, Tarradell-Font 2009a; Noguera 2012, 276-
280. Le monete si suddividono in 3 gruppi: il primo e più 
numeroso formato da moneta del III a.C., il secondo con 
moneta di II-I a.C., l’ultimo formato da alcune monete alto 
imperiali forse da circolazione residuale. Spettano al III sec. 
a.C., oltre a 31 monete romano repubblicane, 25 ispano-car-
taginesi, 7 cartaginesi, una di Emporion e una relativa imita-
zione, 3 tetradrammi ellenistici, 1 bronzo di Ierone, 2 bronzi 
di Neapolis, 1 di Gadir, 3 di Ebusus. A un orizzonte crono-
logico di poco successivo spettano i rinvenimenti monetali 
provenienti da un accampamento romano individuato presso 
Castellet de Banyoles (Tivissa, Tarragona), sempre contrad-
distinto dalla commistione di numerario romano e locale; 
Noguera, Tarradell-Font 2009b.

82  Noguera, Tarradell-Font 2009a, 125-126. Le monete 
romano repubblicane sono tutte antecedenti al 212 a.C. La 
componente in argento è formata da un didramma romano-
campano e da due quadrigati, questi ultimi con scarsi segni 
di circolazione. Tra il bronzo si segnalano un quadrante e un 
sestante fusi del 225-217 a.C., per il periodo 217-215 a.C. 15 
unciae, 9 semunciae, un quadrante e un sestante; gli esemplari 
della serie RRC 39 sono gli unici attestati nella penisola iberica.

83  García-Bellido, Bellón Ruiz, Montero Ruiz 2015. Al-
tro nucleo di ritrovamenti riferibili a un campo di battaglia, 
prossimo cronologicamente a quello di Baecula, è stato in-

Le motivazioni addotte dagli studiosi sono diverse e 
contemplano la difficoltà da parte dei Romani di garan-
tire l’apporto di moneta in questa fase iniziale, dovendo 
ricorrere alla valuta locale, senza escludere l’effetto delle 
ricerche illegali nel sito che possono aver decretato la 
scomparsa delle monete di maggior modulo o prodotte 
in metallo prezioso, caratteristica che contraddistingue 
molti esemplari della serie romana84.

Tuttavia, i rinvenimenti monetali di Numanzia 
sono considerati tra i più importanti per un sito milita-
re romana del II sec. a.C. e hanno fornito dati di vitale 
importanza per la ricostruzione delle dinamiche legate 
al rifornimento di moneta dell’esercito romano nella fase 
tardo repubblicana85. Tra la serie di accampamenti messi 
in luce da Adolf Schulten tra il 1905 e il 191286, quasi 
l’80 % dei rinvenimenti monetali proviene dai siti messi 
in luce nella località di Renieblas, posta 8 km a est del 
sito antico87. Il nucleo più consistente spetta all’accam-
pamento III, che si caratterizza per la compresenza di 
numerario romano in argento (particolarmente antico, 
fine III-inizi II sec. a.C.) e bronzo (tutti i nominali del 
sistema dell’asse attestati), e di emissioni delle zecche 
locali, che avviarono la produzione nel corso del II sec. 
a.C.88 Proprio i rinvenimenti monetali consentono di 
retrodatare l’occupazione del campo a partire dagli inizi 

dividuato presso il sito di Villarrubia de los Ojos (Ciudad 
Real). Per i rinvenimenti monetali vedasi García Garrido 
1990; García-Bellido 2001, 573; Chaves Tristán, Pliego 2014; 
Chaves Tristán, Pliego 2015.

84  García-Bellido, Bellón Ruiz, Montero Ruiz 2015, 400, 
413. L’assenza di moneta romana impedisce una precisa at-
tribuzione dei rinvenimenti a uno dei due schieramenti. In-
fatti, i Romani potrebbero essersi appropriati della moneta 
ispano-cartaginese come bottino e/o averla utilizzata in 
mancanza di analoghi nominali di conio romano. Gli stessi 
studiosi osservano una dinamica simile nei campi di batta-
glia cartaginesi in Italia dove non si registra la presenza di 
moneta cartaginese, a differenza di quella romana.

85  I rinvenimenti numismatici da Numanzia hanno su-
scitato un precoce interesse da parte della comunità scienti-
fica internazionale, come attestato dai riferimenti nei lavori 
di Hill 1931; Untermann 1964; Jenkins 1969; Crawford 1985. 
Un primo catalogo dei rinvenimenti si deve a Haeberlin 
1929, mentre analisi successive spettano a Romagosa 1972 e 
in particolare Hildebrandt 1979, che propose una revisione 
dei rinvenimenti piuttosto criticata per la metodologia im-
piegata, basata sul peso e lo stato di conservazione delle mo-
nete per definire la fasizzazione della circolazione monetale 
all’interno dei vari accampamenti. Un riesame più recente si 
deve a Jimeno Martínez, Martín Bravo 1995; Dobson, Mo-
rales 2008; Dobson, Morales 2010 e in particolare Jiménez 
2014; vedasi Jiménez 2017 per i rinvenimenti dall’accampa-
mento III e V di Renieblas.

86  Schulten 1914; Schulten 1927; Schulten 1929; Schulten 
1931.

87  Jiménez 2014, 375-377; Jiménez 2017, 305.
88  Jiménez 2014, 373-375.
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del II sec. a.C., ben prima dell’orizzonte cronologico 
ipotizzato da Schulten sulla base delle fonti89.

Per quanto attiene alla componente romana, una 
caratteristica peculiare del sito è la prevalenza assoluta 
del vittoriato tra il numerario in argento, documentato 
sia da un tesoretto rinvenuto nel 1910 e interrato nel 
periodo 179-170 a.C., sia da rinvenimenti singoli assi-
milabili, per tipo di emissioni attestate, al contenuto del 
gruzzolo 90. Questa evidenza dimostra che il vittoriato 
non veniva solamente tesaurizzato ma costituiva anche 
un circolante quotidiano all’interno degli accampamenti 
numantini tra la fine del III e la prima metà del II sec. 
a.C.91. Nella penisola iberica, questo nominale compare 
normalmente all’interno dei ripostigli monetali in pochi 
esemplari e in associazione con altro numerario92, sia 
romano che locale, per divenire in seguito una presenza 
solo sporadica93. Inoltre, i rinvenimenti si concentrano 
tipicamente lungo la fascia costiera ricalcando la diret-
trice della più precoce penetrazione romana nell’area94. 
Tuttavia, i rinvenimenti di moneta romana in argento 
nella penisola iberica tra la fine del III e la metà del II 
sec. a.C. hanno in generale carattere sporadico e isolato, 
tanto da aver portato gli studiosi a ipotizzare forme di 
pagamento alternative per le truppe romane in questo 
periodo95. Ne consegue che l’alto numero di attestazioni 
riscontrato nell’accampamento III di Renieblas costi-
tuisce una forte anomalia giustificabile solo alla luce di 
un rifornimento puntuale rivolto all’esercito96. Il caso 
di Numanzia si dimostra decisivo nel mettere in luce 

89  Dobson, Morales 2008, 220-221; Dobson, Morales 
2010, 332-334; Jiménez 2014, 390; Jiménez 2017, 307; per un 
sommario delle ipotesi Schulten vedasi Jiménez 2014, 369.

90  Jiménez 2014, 378-380; il tesoretto presenta al suo in-
terno esclusivamente vittoriati. Unico rinvenimento assimi-
labile per composizione nella penisola spagnola è quello da 
Santa Catalina del Monte (Verdolay, Murcia); Lechuga 1984; 
Lechuga 1986; Lockyear 2013, Santa Catalina del Monte 
(Spain; SCM). In quest’ultimo caso il tesoretto non è asso-
ciato a un accampamento romano ma un centro indigeno.

91  Jiménez 2014, 381.
92  Cfr. Ripollès 1982, 517; García-Bellido 1990; Jiménez 

2014, 382.
93  Cfr. Blázquez 2002, 193, 253; Jiménez 2014, 382. Cha-

ves Tristán 2002, 212-213 sottolinea l’alta presenza di vitto-
riati anche nei tesori della seconda metà del II a.C.

94  Jiménez 2014, 382.
95  In particolare, la moneta di argento di Emporion 

avrebbe sostituito l’argento romano repubblicano nelle 
fasi finali della Seconda Guerra Punica, visti gli alti volumi 
produttivi, per il sostentamento dell’esercito; Ripollès 1982, 
264; Crawford 1985, 87; Villaronga, 1987; Campo 1998a, 41; 
Campo 1998b; Ripollès 2000, 332-333; Ripollès 2012, 360-
361; Chaves Tristán 2014, 349-351. La scarsità di argento 
romano repubblicano in questa fase ha portato a ipotizzare 
un pagamento delle truppe romane con moneta in bronzo; 
Crawford 1985, 72, 95-96, 143; Cadiou 2008, 519, 521. Tut-
tavia, l’utilizzo esclusivo di metallo vile avrebbe creato pro-
blematiche logistiche di approvvigionamento; cfr. Wolters 
2000-2001, 580-581.

96  Jiménez 2014, 381.

l’importanza rivestita dal vittoriato come mezzo per il fi-
nanziamento delle truppe impegnate nell’espansionismo 
tra le fasi finali della Seconda Guerra Punica e i primi 
decenni del II a.C.97 Inoltre, la specificità del contesto 
può fornire nuove indicazioni in merito all’utenza alla 
quale tale produzione era diretta; l’esercito romano re-
golare piuttosto che le truppe ausiliarie98.

Al contrario, il denario è rappresentato a Renieblas 
da un solo esemplare databile alla metà del II secolo 
a.C.99, una tendenza che trova un confronto nella docu-
mentazione dei ripostigli spagnoli, dove si osserva una 
maggior presenza del nominale solo a partire dalla fine 
del II/inizi I secolo a.C.100

Sempre i rinvenimenti di Numanzia testimoniano 
che anche il bronzo romano repubblicano, accanto al 
vittoriato, ha avuto, limitatamente agli accampamenti, 
un ruolo importante nella circolazione monetale legata 
all’esercito sin dalle prime fasi. In questo sito sono at-
testati esemplari che comprendono l’intera gamma dei 
nominali, dall’asse ai vari divisionali, databili, come nel 
caso dei vittoriati, tra la fine del III e gli anni ’60 del II 
sec. a.C.101 A Renieblas, nominali in argento e bronzo 
condividono non solo la cronologia ma anche l’appar-
tenenza alle medesime emissioni, aspetto che sottolinea 
ulteriormente il rifornimento mirato al sito sia con 
moneta in argento che in bronzo102.

Per osservare l’evoluzione dell’apporto monetario 
diretto all’esercito nel corso del I secolo a.C., la pro-
spettiva migliore è fornita dal sito di Alesia in Gallia103. 

97  Jiménez 2014, 382-383. A conferma di ciò si pone l’evi-
denza dei volumi produttivi, mai così elevati prima di allora 
per una monetazione romana; Debernardi, Lippi 2019.

98  Sebbene le fonti attestino il pagamento delle truppe 
ausiliarie da parte delle comunità di provenienza, Liv. XXVII, 
9.7, 9.13, a favore di un utilizzo del vittoriato con questa fun-
zione si esprime Marra 2001, 133-134. Sulla questione del 
pagamento delle truppe ausiliarie vedi anche infra la biblio-
grafia alla nota 149. Viste le sue peculiarità, il vittoriato venne 
sicuramente concepito per una spendibilità in aree soggette 
a sistemi monetari basati sulla dracma, tra i quali l’Italia me-
ridionale, la Cisaplina e la Spagna; cfr. Woytek 2012, p. 318. 
Questo, tuttavia, non porta a escludere necessariamente le 
truppe romane dalla lista dei principali beneficiari. Per un’i-
potesi di compromesso, coniazione da parte di Roma a favore 
degli alleati ma sfruttando l’argento fornito da questi ultimi, 
cfr. Debernardi, Lippi 2019, 117. 

99  Jiménez 2014, 382; Jiménez 2017, 312.
100  Cfr. García-Bellido 1990, 110-111. Secondo Chaves 

Tristán 2002, 213 l’afflusso significativo sarebbe iniziato non 
prima del 147 a.C.

101  Jiménez 2014, 383-384.
102  Jiménez 2014, 378.
103  Popovitch 2001. L’importanza di questo nucleo deriva 

anche dal fatto che le 164 monete romane recuperate pro-
vengono da contesti archeologici datati con precisione alla 
fine dell’estate del 52 a.C., grazie alle indicazioni delle fonti 
letterarie, elemento che consente di definire con precisione 
la durata della circolazione sulla base dell’usura. La maggior 
parte dei rinvenimenti monetali sono stati recuperati nel 
corso delle indagini ottocentesche, mentre i reperti spettanti 
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Infatti, il nucleo di rinvenimenti recuperati in questo 
luogo costituisce un unicum sia per la Gallia, vista la 
generale scarsità delle attestazioni di monete romane 
repubblicane prima dell’età alto imperiale in quest’area, 
sia, più genericamente, per i contesti militari databili 
alla stessa fase in area mediterranea104. In questo sito 
si può osservare che il denario, emesso tra la seconda 
metà del II e in particolare la prima metà del I secolo 
a.C., costituisce ora la base del rifornimento di moneta 
in argento105. Tuttavia, un ruolo fondamentale spetta 
ancora alle emissioni in bronzo che, in questo caso, sono 
rappresentate dalle produzioni più antiche del II secolo 
a.C., a causa della contrazione produttiva verificatasi sul 
finire del secolo e alla conseguente chiusura della zecca 
di Roma dall’80 a.C.106

Una costante nei siti militari considerati sinora è la 
prevalenza tra i rinvenimenti delle emissioni di produ-
zione locale sulla componente romana d’importazione. 
Si tratta, nella casistica più antica dei siti di Cerro de las 
Albahacas e La Palma, di moneta cartaginese e relative 
imitazioni ispano-cartaginesi107, mentre nel caso di Nu-
manzia, le emissioni delle zecche ispaniche, che avviano 
la produzione nel corso del II sec. a.C., dominano la 
statistica108. Le motivazioni di tale dinamica vengono 
ricondotte dagli studiosi a una molteplicità di fattori, tra 
i quali: la difficoltà iniziale da parte dell’esercito romano 
di assicurare i rifornimenti in moneta, con il ricorso a 
valuta locale109, l’afflusso di bottini a seguito della con-
quista dei maggiori centri cartaginesi110, la presenza 
di truppe ausiliarie che venivano pagate con emissioni 
locali111. Le medesime ipotesi sono state avanzate per 
l’interpretazione di un simile fenomeno nel sito di Alesia 

alle ricerche più recenti costituiscono una documentazione 
minoritaria; Popovitch 2001, 70.

104  Unica eccezione è costituita dall’oppidum di Bibracte; 
Gruel, Popovitch 2007, 47.

105  Popovitch 2001, 74, 79. Solo cinque esemplari spet-
tanti a Roma datano alla fase antecedente al 150 a.C., mentre 
è il denario ad avere il primato assoluto tra i nominali, 134 
esemplari a fronte di soli quattro quinari. La componente in 
argento è stata recuperata per la quasi totalità nel corso delle 
indagini del XIX secolo all’interno di una fossa del campo D. 
Questo accumulo è stato interpretato variamente come de-
posito rituale e/o esito di una battaglia, per la compresenza 
di armi, o come ripostiglio monetale; Popovitch 2001, 80-82.

106  Popovitch 2001, 73-74. A differenza dell’argento, la 
totalità della moneta in bronzo romano repubblicana provie-
ne dalle ricerche recenti ed è rappresentata esclusivamente 
da assi. Cfr. Woytek 2012, 321 per la mancata produzione di 
moneta in bronzo a Roma.

107  Per Cerro de las Albahacas, García-Bellido, Bellón 
Ruiz, Montero Ruiz 2015, 399-402; per la Palma, Noguera, 
Tarradell-Font 2009a, 129-131; Noguera 2012, 277.

108  Jiménez 2014, 385-386.
109  Jiménez 2014, 388; García-Bellido, Bellón Ruiz, Mon-

tero Ruiz 2015, 400.
110  García-Bellido, Bellón Ruiz, Montero Ruiz 2015, 400.
111  Jiménez 2014, 389; Jiménez 2017, 314; García-Bellido, 

Bellón Ruiz, Montero Ruiz 2015, 400.

dove, in questo caso, sono le emissioni celtiche locali a 
farla da padrone112. 

Il dato fornito dai contesti extra italici consente 
dunque di definire con una certa precisione le caratteri-
stiche del rifornimento monetario per l’esercito nel corso 
della tarda età repubblicana, che vedono:
- il primato del vittoriato tra la fine del III e gli anni ‘70 

del II sec. a.C.;
- il ruolo crescente del denario a partire dalla metà del 

II sec. a.C.;
- l’importanza del bronzo romano repubblicano per tutta 

la fase in esame;
- un eventuale riscorso a valuta locale nel caso in cui il 

rifornimento con emissioni romane sia di difficile 
attuazione. 

Il quadro sin qui delineato si può rivelare utile 
per interpretare anche quanto osservabile nell’area del 
confine orientale italico nel periodo in esame, attra-
verso evidenze indirette, come i ripostigli monetali, e, 
più raramente, dirette, come nel caso dei siti oggetto di 
questo contributo.

Il rinvenimento di un vittoriato, in un contesto 
militare degli inizi/prima metà del II secolo a.C. come 
quello del castelliere degli Elleri, appare tutt’altro che 
casuale alla luce dell’importanza che questo nominale 
rivestiva per il rifornimento dell’esercito in questa fase113. 
Tuttavia, dato il carattere isolato di questa testimonianza, 
la documentazione dei ripostigli costituisce ad oggi la 
fonte documentaria più significativa per numero di at-
testazioni. Queste si possono suddividere in due gruppi 
sulla base della presenza, o meno, di nominali differenti 
oltre al vittoriato che, tuttavia, costituisce in tutti i casi 
l’unica componente di argento romano repubblicano. 
Nel tesoretto di Enemonzo si ha la compresenza di 
vittoriati e tetradrammi celtici del tipo Kugelreiter114, 
mentre nei rinvenimenti sloveni di Kobarid115 e dal 
fiume Ljubljanica116, oltre a numerario celtico in argento, 
si registra la presenza di bronzo romano repubblicano. 
Al contrario, nei ripostigli “di Udine”117 e di Muscoli di 

112  Popovitch 2001, 82-83.
113  Vedi supra il testo di Alessandro Duiz in questo stesso 

contributo. Vedasi Buora 1989, 158-161 per un quadro dei 
singoli rinvenimenti di vittoriati in are friulana che manca 
tuttavia dei dati relativi alla cronologia dei contesti di rin-
venimento, essenziale per un corretto inquadramento della 
circolazione. Per il quadro relativo alla Cisalpina orientale 
vedasi anche Gorini 2005, 46-48, con particolare riferimento 
alla tesaurizzazione.

114  Vedi supra bibliografia alla nota 7. L’interramento 
del tesoretto viene posto, sulla base dei nominali romani, al 
130/125 a.C.

115  Vedi supra bibliografia alla nota 16.
116  Vedi supra bibliografia alla nota 15.
117  RRCH 84; Gorini 1979, 416; Gorini 1980, 700; Buo-

ra 1989, 158; Backendorf 1998, 125; Gorini 2005, 46, dove 
si propone un interramento a ridosso della fondazione di 
Aquileia.
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Cervignano118 il vittoriato costituisce la componente 
esclusiva, come nel già citato rinvenimento dall’accam-
pamento III di Renieblas119. Proprio questa caratteristica 
potrebbe far pensare a un legame diretto tra questi due 
tesoretti e le presenze militari nell’area nel corso nei pri-
mi decenni del II sec. a.C. Più genericamente, le tracce 
riscontrabili nella tesaurizzazione dell’epoca appaiono 
riconducibili all’afflusso di moneta in argento diretta 
all’esercito stanziato presso il confine orientale120. 

Come indicato dai contesti extra italici, a partire 
dalla seconda metà del II sec. a.C., e ancora più nel secolo 
successivo, il denario acquista un ruolo primario nel 
rifornimento di moneta d’argento per l’esercito121. Tale 
dinamica è ravvisabile anche dell’area in esame, come 
si può osservare dalle attestazioni nei contesti spettanti 
al I secolo a.C. dal castelliere di Elleri, e con maggiore 
evidenza nei siti di matrice militare dell’area slovena 
in diretta connessione con l’avanzamento del fronte di 
conquista122. Nell’intera area della Venetia è possibile 
osservare che la componente spettante al denario è 
composta prettamente da emissioni successive al 150 
a.C., come evidenziato dall’analisi dei tesoretti di denari 
repubblicani. Tra quelli rinvenuti ad Aquileia e nel suo 
circondario, le emissioni ante 150 a.C. rappresentano 
circa il 10 % del contenuto del tesoretto Fonzari123, 
tra i più antichi della Venetia et Histria, sino a quasi 
scomparire nei tesori interrati in età augustea come 
quello dalle Marignane124. Conferme in questo senso 
vengono anche dai rinvenimenti isolati di denari dal sito 
di Aquileia125, e dal comprensorio di Tergeste126. Questa 

118  Candussio 1995. In questo tesoretto è attestato, in re-
altà, anche un quinario tipo RRC 85/1.

119  Altri tesoretti con presenza esclusiva, o preponderan-
te, di vittoriati si hanno a Cerreto Sannita (BN), RRCH, n. 
155; Lockyear 2013, Cerreto Sannita (Italy; CSN); San Ange-
lo a Cupolo (BN), RRCH, n. 112; Lockyear 2013, San Angelo 
a Cupolo (Italy; CUP); Fano (PU), RRCH, n. 117; Lockyear 
2013, Fano (Italy; FAN).

120  L’interramento dei tesoretti sloveni è posto alla metà/
seconda metà del II sec. a.C.; cfr. Kos, Šemrov 2003, 390; Kos, 
Žbona Trkman 2009, 276. Inoltre, il carattere “misto” di que-
sti depositi porterebbe a escludere l’appartenenza a membri 
dell’esercito.

121  Nel ripostiglio di Maserà (PD) interrato attorno al 
125 a.C., il più antico tesoro di argento romano repubblicano 
noto a oggi per la Venetia et Histria, i vittoriati compongo il 
16 % del contenuto, a testimonianza di una circolazione di 
questo nominale protratta sino ad almeno il 101 a.C.; Gorini 
2005, 47. Sulla lex Clodia, che portò all’equiparazione tra vit-
toriato e quinario, RRC, 610, 629; Crawford 1985, 181-182.

122  Vedi supra il testo di Alessandro Duiz in questo stesso 
contributo.

123  Gorini 2015b; Gorini 2021.
124  Brusin 1928; Giacca Mosca 1989; Lockyear 2013, 

Aquileia (Italy; AQU).
125  Con una sola eccezione, tutti i rinvenimenti singoli 

appartengono a emissioni post 150 a.C.; Brusin 1930, 446; 
Brusin 1931, 68; Brusin 1934, 202; Asolati, Stella 2018, cat. 
ns. 1/8, 10; RMRFvg I/1.1, ad indicem.

126  RMRFvg III-IV, ad indicem.

documentazione dimostra che un generale afflusso più 
significativo di denari nel territorio si avrà solamente a 
partire dalla seconda metà del II/inizi I secolo a.C.127 

I rinvenimenti monetali dai siti di Grociana piccola 
e San Rocco sono costituiti essenzialmente da monete in 
bronzo di età repubblicana. La cronologia di questi con-
testi, come già osservato, è di fondamentale importanza 
per inquadrare nell’ambito degli ultimi due secoli della 
repubblica la presenza di questo numerario, vista la pro-
lungata circolazione alla quale furono sottoposti molti 
esemplari128. Inoltre, la presenza accertata dell’esercito 
romano nei siti in oggetto consente di ricondurre queste 
monete a una circolazione di stampo militare. Come 
suggerito dai contesti spagnoli, la moneta in bronzo, al 
pari dell’argento, ha costituito una parte integrante dei 
rifornimenti militari in moneta sin dal fine del III secolo 
a.C. A questo proposito, appare tutt’altro che casuale il 
rinvenimento presso il castelliere di Elleri e l’approdo di 
Stramare di due esemplari di semuncia del periodo 215-
212 a.C.129, che costituiscono i più antichi rinvenimenti 
di moneta romana in bronzo presso il confine italico 
orientale130. Ciò costituisce una testimonianza decisiva 
del ruolo che l’esercito romano ha svolto nel generare il 
primo afflusso di valuta in bronzo in questo settore131. 
Un riflesso di tale dinamica può essere visto nella docu-
mentazione dei ripostigli attestati nella Cisalpina orien-
tale, interrati nel corso del II sec. a.C., che contengono 
al loro interno bronzo repubblicano, in via esclusiva nel 
caso dei tesoretti di soli assi da San Giorgio di Nogaro132 
Dutovlje133 e Knežak134, mentre nei già citati ripostigli di 
Kobarid e dal fiume Ljubljanica la componente in bronzo 
è associata a vittoriati e numerario celtico135. Come già 

127  Asolati 1999, 146; Gorini 2008, 477. Per l’area friulana 
Buora 1989, 161-167. 

128  Dobreva, Stella 2018.
129  Vedi supra il testo di Alessandro Duiz in questo stesso 

contributo.
130  Presso il MAN di Aquileia sono conservati quelle 

che verosimilmente costituiscono le più antiche attestazio-
ni di numerario romano presso il confine orientale italico. 
Si tratta, per l’argento, di un quadrigato RRC 28/3 del 225-
212 a.C.; per il bronzo di un quadrante fuso RRC 27/8 del 
230-226 a.C., e di un asse fuso RRC 35/1 del 225-217 a.C. 
Tuttavia, mancando i dati relativi al luogo di rinvenimento, la 
provenienza locale di tali reperti non può essere accertata ma 
solamente ipotizzata.

131  Per l’area slovena Kos 1986, 22 parla di afflusso tra-
scurabile di moneta romana nell’are alpina sud orientale pri-
ma del I a.C., posizione rivista alla luce di nuovi dati in Kos, 
Žbona Trkman 2009, 276 dove l’esordio dell’afflusso viene 
posto alla metà del II sec. a.C.; su questo punto vedasi anche 
Miškec 2007. 

132  Pellegrini 1917; RRCH, n. 144; Gorini 1979, 417-418; 
Gorini 1980, 701; Lockyear 2013, San Giorgio di Nogaro 
(Italy; NOG).

133  RRCH, n. 139; Gorini 1979, 417-418; Gorini 1980, 701; 
FMRSl I, 39; Lockyear 2013, Duttoule (Yugoslavia; DUT).

134  FMRSl III, 53.
135  Vedi supra bibliografia alle note 15-16.
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ipotizzato per il vittoriato, appare plausibile che questi 
episodi di tesaurizzazione siano la diretta conseguenza 
di una disponibilità di moneta derivante anche dal 
rifornimento delle truppe impegnate in quest’area nel 
corso del II a.C. 

Con il proseguo delle ricerche, i siti di Grociana 
piccola e San Rocco potranno offrire uno spaccato 
inedito della circolazione monetale legata all’esercito 
durante la tarda età repubblicana, un quadro sino ad oggi 
noto attraverso i contesti extra italici più volte citati in 
precedenza. Inoltre, nuovi elementi potranno emergere 
in merito al ruolo che la compagine militare romana ha 
avuto nel processo di monetizzazione dell’economia lo-
cale, come più elementi sembrano suggerire. A tale pro-
posito, ancora una volta è possibile tracciare un parallelo 
tra la Cisalpina orientale e la penisola spagnola per 
meglio comprendere tale dinamica. Infatti, in entrambi 
i casi, la conquista romana è coincisa con una piena in-
troduzione della moneta nell’economia dell’area136. Nel 
caso della penisola iberica, il ruolo dell’esercito è ben 
evidenziato dal fatto che nelle prime fasi della presenza 
romana, tra la fine del III e la prima metà del II secolo 
a.C., i rinvenimenti di emissioni romano repubblicane 
sono strettamente confinati ai siti militari137. Questo vale 
in particolare per le aree indigene più interne che non 
hanno beneficiato della precoce produzione monetaria 
operata dalle zecche greche e puniche del litorale138. La 
presenza della moneta in area continentale era dun-
que legata, inizialmente, al rifornimento delle truppe 
e appannaggio quasi esclusivo dei soldati, mentre gli 
scambi tra le popolazioni locali dovevano basarsi ancora 
ampiamente sul baratto, con limitati episodi di utilizzo 
della moneta con funzione di accumulo di ricchezza 
nelle aree più prossime alle zecche dell’area costiera139. 
Le prime occasioni di contatto con la moneta potrebbero 
essere state le transazioni commerciali che avvenivano 
nell’ambito delle canabae, che permisero una prima 
timida diffusione delle emissioni romane al di fuori del 
circuito militare140.

È presumibile che agli esordi del II sec. a.C., gli 
accampamenti romani della frontiera italica orientale 
abbiano costituito le prime occasioni di contatto per 
le popolazioni indigene con la moneta, che, in questa 
prima fase, affluiva principalmente per il rifornimento 
dell’esercito, come indicato dai siti spagnoli141. Tuttavia, 

136  Gorini 2002c, 180-182; Gorini 2008, 475.
137  Cfr. Noguera, Tarradell-Font 2009a, 126; Jiménez 

2014, 386.
138  Per un quadro della produzione monetaria in area 

spagnola prima dell’avvento romano vedasi Ripollès 2012, 
356-361; Chaves Tristán 2014, 345-348; Ripollès 2014, 21-24.

139  Campo 2011, 192; Ripollès 2011; Ripollès 2014, 22-23.
140  Cfr. Jiménez 2014, 387. Per la Cisalpina orientale cfr. 

Gorini 2008, 479-480.
141  I numerosi rinvenimenti di moneta greca nell’arco 

nord adriatico potrebbero far pensare a un contatto ben più 
precoce. Tuttavia, in mancanza di contesti cronologici che 

non va dimenticato che la fondazione della colonia di 
Aquileia nel 181 a.C. ha rappresentato un ulteriore polo 
attrattivo per la moneta romana, in particolare per la 
presenza dei mercanti italici che sfruttarono il sito come 
avamposto commerciale verso i territori danubiani, 
senza dimenticare l’analoga funzione per il rifornimento 
dell’esercito impegnato sul fronte orientale142. La com-
parsa nel corso del II sec. a.C. di offerte in moneta nei 
santuari, come quello di Sevegliano situato nel territorio 
aquileiese143, e in contesti tombali144, rappresenta il 
segno più tangibile di una capillare diffusione dell’uti-
lizzo della moneta anche presso le comunità indigene, 
aspetto che, tuttavia, non implica necessariamente un 
suo utilizzo generalizzato come strumento di misura 
del valore, processo che può aver richiesto un arco 
temporale più lungo145. 

Il contatto con i Romani non ha comportato sola-
mente l’avvio della monetizzazione dell’economia ma 
anche della produzione locale di moneta. Nella peniso-
la iberica, sebbene la fascia costiera mediterranea abbia 
visto una precoce insorgenza del fenomeno, grazie 
alla colonizzazione greca e cartaginese, tale processo 
è rimasto confinato a un ristretto ambito territoriale 
per lungo tempo146. Sarà l’avvento dei Romani a for-
nire un impulso decisivo alla nascita e all’attività delle 
zecche locali tra la fine del III e la seconda metà del II 
secolo a.C.147 L’avvio di queste emissioni pare essere 
stato dettato dalla necessità, da parte delle comunità 
locali, di provvedere al pagamento di tributi in moneta 
richiesti dalle autorità romane per le spesa bellica148, o 
in alternativa per finanziare gli sforzi militari dapprima 
contro i Romani e in seguito al fianco degli stessi in 

certifichino i tempi dell’approdo nell’area, un afflusso di tale 
numerario antecedente alla fase romanizzazione è da consi-
derarsi occasionale. Inoltre, la concentrazione di tali rinveni-
menti in siti di natura sacrale pone dubbi sulla loro effettiva 
circolazione e utilizzo con potere liberatorio. Su questa pro-
blematica vedasi Gorini 1987, 229-231; Gorini 1992; Gorini 
1993; Gorini 1998; Gorini 1999; Gorini 2001; Gorini 2002a; 
Gorini 2002b; Gorini 2003a; Gorini 2003b; Gorini 2017. Per 
l’area aquileiese; Gorini 1979, pp. 414-415; Gorini 1980, p. 
699; Gorini 1984, pp. 291-295; Buora 1989, pp. 151-155; da 
ultimo Gorini 2016.

142  Cfr. per la Spagna Chaves Tristán 2002, passim dove lo 
studio dei rinvenimenti monetali dimostra che, sebbene l’eser-
cito abbia avuto un ruolo di primo piano, dovettero esistere più 
canali di penetrazione della moneta romana nell’area.

143  Vedi supra bibliografia alla nota 7.
144  Alcune sepolture celtiche del basso veronese, databili 

alla fase LT C2, costituiscono ancora oggi il termine cronolo-
gico più antico per la comparsa dell’offerta monetale in tom-
ba nella Cisalpina orientale; da ultimo Biondani 2014.

145  Cfr. Gorini 2008, 478. Su questo punto, per la penisola 
iberica cfr. Ripollès 2014, 23-24. 

146  Ripollès 2014, in particolare 61-70.
147  Campo 2011, 193-199; Chaves Tristán 2012; Ripollès 

2014, 24-25; Gonzalbes 2017, 40.
148  Cfr. Ripollès 2014, 25.
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veste di auxilia149. Allo stesso modo e per le medesime 
esigenze, il primo contatto con i Romani per ragioni 
strategico-militari è da considerarsi il catalizzatore 
delle prime esperienze monetarie indigene nell’area 
della Cisalpina orientale. Questo è già stato ipotiz-
zato nel caso delle dracme venetiche di imitazione 
massaliota, vista la presenza dei Veneti a fianco dei 
Romani prima e durante la Seconda Guerra Punica, 
come attestano le fonti150. Le stesse rivelano anche 
le relazioni instauratesi tra Roma e le tribù celtiche 
del settore alpino sud orientale nel periodo tra il 178 
e il 169 a.C.151 La datazione delle prime emissioni 
locali di quest’area, rappresentate dai tetradrammi del 
tipo Kugelreiter, è oggetto di discussione e il presente 
contributo non si prefigge di entrare nel merito della 
questione152. Tuttavia, alla luce di quanto indicato dalle 
fonti e, soprattutto, dal confronto con realtà territoriali 
extra italiche coeve, appare quanto mai probabile che 
la necessità di finanziare lo sforzo militare delle tribù 

149  Il pagamento delle truppe ausiliarie sarebbe stato a 
carico delle popolazioni di appartenenza sino all’epoca della 
Guerra Sociale; Nicolet 1978; López Sánchez 2007, 292; Ca-
diou 2008, 510, 539-540.

150  Crawford 1984; Crawford 1987; Callegher 2001, 283; 
Gorini 2014, 478-479.

151  Šašel Kos 1997, 26-27; Šašel Kos 2014, 391-392.
152  Gorini 2005, 55-61; Gorini 2015c, 386-387 pone l’e-

sordio della monetazione del tipo Kugelreiter al 180-160 a.C. 
Secondo Kos 2007; Kos 2010; Kos 2012 una cronologia asso-
luta non può essere stabilita e le prime emissioni non posso-
no essere antecedenti agli ultimi decenni della prima metà 
del II sec. a.C. Lo stesso studioso critica inoltre l’attribuzione 
etnica di questa monetazione a Taurisci e Carni proposta dal 
Gorini. L’evidenza fornita dal tesoretto di Enemonzo consen-
te invece di rigettare l’iniziale ipotesi del Göbl di una datazio-
ne al 60 a.C.; Göbl 1973, 61; Göbl 1989. 

locali a supporto dell’espansionismo romano abbia 
generato la necessità di produrre moneta in loco per 
la prima volta153. Non a caso, una delle ipotesi crono-
logiche proposte pone l’esordio delle coniazioni della 
serie Kugelreiter nel periodo 180-160 a.C., nell’ambito 
del secondo conflitto istrico154. Inoltre, il carattere 
intermittente dell’emissione, come indicato dall’analisi 
dei conii, ben si addice a una produzione discontinua 
regolata da esigenze di natura militare155.

Tra le tante potenzialità, sotto il solo profilo numi-
smatico, il proseguo delle ricerche nei siti di Grociana 
piccola e San Rocco potrebbe fornire nuovi dati utili a 
stabilire la discussa cronologia della prima produzione 
monetaria al confine orientale della Cisalpina. Più in 
generale, lo studio del processo di monetizzazione 
di quest’area, che a oggi può essere indagato solo at-
traverso testimonianze indirette, potrà beneficiare di 
rinvenimenti da contesti archeologici tra i più antichi 
noti per questo settore, con acquisizioni utili anche 
all’analisi storica e storico-economica di quest’angolo 
dell’Italia antica.

Andrea Stella

153  Cfr. Gorini 2005, 52-53, 60, 81-82; Gorini 2015c, 388. 
Secondo Kos 1986, 22 è la regolare penetrazione di numera-
rio romano nel I sec. a.C. che spinse le tribù noriche a pro-
durre moneta, un’ipotesi basata sull’esordio al secolo I a.C. 
delle monetazioni noriche oggi superata. Cfr. ora la biblio-
grafia alla nota 152.

154  Gorini 2005, 60. L’interramento del ripostiglio di Ene-
monzo viene ricondotto alla vittoria di Gaio Sempronio Tu-
ditano su Taurisci e Carni del 129 a.C.; Gorini 2005, 49. Per 
una nuova lettura dell’elogio di Tuditano vedasi il contributo 
di Claudio Zaccaria in questo stesso volume.

155  Gorini 2005, 51-54.
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